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DI CARLO FORTE

Anche i docenti a tempo deter-
minato, in part-time o titolari

di spezzone, che dal prossimo 1°
settembre prenderanno servizio,
possono svolgere altre attività la-
vorative contemporaneamente al-
l’insegnamento nella scuola stata-
le.

Ma l’orario di insegnamento
non deve superare il 50% della
prestazione normale. E, in ogni ca-
so, la seconda attività non può es-
sere svolta alle dipendenze della
pubblica amministrazione.

Il divieto di cumulo vale anche
se il secondo lavoro è un’attività
commerciale o una carica in una
società a scopo di lucro. Non vale
invece per le prestazioni svolte
presso scuole private (anche a
tempo indeterminato), sempre che
il docente in questione abbia un
rapporto di lavoro part-time (non
superiore al 50% della cattedra)
con la scuola statale. Chiarimenti
in tal senso, di cui le scuole fanno
spesso richiesta, si evincono da un
parere dell’ufficio scolastico dell’E-
milia Romagna (www.istruzio-
neer.it). Il parere, che non è vinco-
lante, è di particolare attualità in
vista delle prossime operazioni di
assunzione a tempo determinato,
che si terranno a breve in tutte le
province.

IL PART TIME 

La questione, infatti, viene
spesso sollevata in sede di ope-
razioni di nomina. E non di rado
si evolve in situazioni di vero e
proprio contenzioso anche giuri-

sdizionale. Si pensi, per esempio,
ai docenti precari interessati al
mantenimento di rapporti di la-
voro con gestori di scuole priva-
te, spesso a tempo indetermina-
to. Che talvolta non accettano un
eventuale incarico a tempo de-
terminato con la scuola statale,
nel timore di essere costretti a do-
ver risolvere il precedente rap-
porto privato.

Oppure si vedono costretti a
fronteggiare le incertezze di proce-
dimenti disciplinari a loro carico,
spesso giuridicamente infondati.

I LAVORI CUMULABILI

Resta ferma, in ogni caso, la
possibilità di cumulare con l’in-
segnamento eventuali rapporti
professionali retribuiti, derivan-
ti dalla collaborazione a giornali,
riviste, enciclopedie e simili; dal-
la utilizzazione economica da

parte dell’autore o inventore di
opere dell’ingegno e di invenzio-
ni industriali; dalla partecipazio-
ne a convegni e seminari; da in-
carichi per i quali è corrisposto
solo il rimborso delle spese docu-
mentate; da incarichi per lo svol-
gimento dei quali il dipendente è
posto in posizione di aspettativa,
di comando o di fuori ruolo; da in-
carichi conferiti dalle organizza-
zioni sindacali a dipendenti pres-
so le stesse distaccati o in aspet-
tativa non retribuita. Queste pos-
sibilità di cumulo sono infatti
espressamente previste dall’arti-
colo 53 del decreto legislativo
165/2001. E possono essere eser-
citate anche dai docenti in regi-
me di tempo normale e a pre-
scindere dal termine del rappor-
to (determinato o indeterminato).

I TIPI DI INCOMPATIBILITÀ

La disamina dell’ufficio scolasti-
co regionale dell’Emilia Romagna
riguarda, peraltro, le sole questio-
ni riguardanti le incompatibilità.
Secondo i tecnici emiliano-roma-
gnoli ve ne sono di due tipi. Il pri-
mo è quello costituito dai lavori in-
compatibili con la professione do-
cente, a prescindere dalla natura
del rapporto (di ruolo o non di ruo-
lo) e dall’articolazione dell’orario
di lavoro (part-time e tempo pie-
no). Il secondo tipo è caratterizzato
da un sorta di incompatibilità con-
dizionata, dove l’incompatibilità
resta tale, se il rapporto è a tempo
pieno (di ruolo o non di ruolo) e de-
cade, se il rapporto di lavoro è part
time. A patto che non superi il 50%
dell’orario normale.

SEMPRE INCOMPATIBILI

Per quanto riguarda le incom-
patibilità generali, l’ufficio ha cita-
to il comma 10 dell’articolo 508 del
decreto legislativo 297/94 secondo
cui «è da considerarsi quale atti-
vità incompatibile l’esercizio di at-
tività commerciale da parte del do-
cente». Questo divieto, secondo
l’ufficio, non viene derogato nep-
pure nell’ipotesi di rapporto di la-
voro a tempo parziale.

L’articolo 1, comma 58 della leg-
ge 23/12/1996 n. 662, prevede, in-
fatti, per il dipendente pubblico a
regime orario part-time (50 % di
quello pieno), la possibilità di svol-
gere anche altra attività lavorati-
va anche autonoma. Ma l’attività
commerciale «deve essere tenuta
distinta dalla fattispecie del lavoro
autonomo». E dunque, la titolarità
di un’attività commerciale resta

assolutamente vietata all’intera
categoria di docenti, così come ri-
sulta vietata, per la medesima ca-
tegoria, la possibilità di accettare
cariche in società costituite a fine
di lucro. Tranne che si tratti di ca-
riche in società od enti per le quali
la nomina è riservata allo stato e
sia intervenuta l’autorizzazione
del ministero.

I LAVORI COMPATIBILI 

Per quanto riguarda i rimanen-
ti lavori compatibili con il part-ti-
me, l’ufficio scolastico ha spiegato,
in particolare, che l’articolo 53 del
decreto legislativo 165/01, al com-
ma 6, derogando da quanto stabili-
to dall’articolo 508 del decreto
297/94, esclude espressamente
dall’applicazione del regime delle
incompatibilità tutti i dipendenti
pubblici con rapporto di lavoro a
tempo parziale con prestazione la-
vorativa non superiore al 50% di
quella a tempo pieno, nonché tutti
i docenti universitari a tempo defi-
nito e le altre categorie di dipen-
denti pubblici ai quali è consentito
lo svolgimento di attività libero-
professionali.

Ciò a condizione che l’ulteriore
attività venga preventivamente
autorizzata e non risulti in conflit-
to con gli interessi dell’ammini-
strazione. (riproduzione riservata)

L’ufficio scolastico dell’Emilia Romagna chiarisce in un parere perché non c’è divieto di cumulo

Fissi nel privato e precari nello stato
Prof assunto da istituto privato può avere supplenza statale

Spezzoni inferiori a sette ore ai do-
centi di ruolo solo se non aggregabi-
li. Gli spezzoni da sei ore in giù ap-
partenenti alla stessa classe di con-
corso dovranno essere aggregati, per
consentire agli uffici scolastici e alle
scuole polo di disporre su di essi even-
tuali incarichi di supplenza. 

Ma se le aggregazioni non saranno
possibili, le relative disponibilità non
potranno essere utilizzate per le ope-
razioni provinciali di assegnazione
delle supplenze. 

E i dirigenti scolastici dovranno at-
tribuirle ai docenti interni. Il chiari-
mento è contenuto in una nota ema-
nata dal ministero della pubblica
istruzione il 7 agosto scorso (prot.
16085). 

E fa riferimento alle nuove dispo-
sizioni contenute nel regolamento
delle supplenze (decreto del 13 giu-
gno 2007) che non consentono di at-
tribuire gli spezzoni ai supplenti, se
non raggiungono almeno le sette ore
settimanali.

NON AGGREGABILI

La nota, peraltro, sgombra il campo
dagli equivoci per quanto riguarda l’e-
laborazione delle disponibilità per le
supplenze. 

Il ministero ha chiarito che tutti gli
spezzoni, a prescindere dalla loro con-
sistenza, devono essere utilizzati per

comporre le disponibilità. 

ANCHE QUELLI DA 6 ORE IN GIÙ. 

Ma per poter costituire uno spezzone
di cattedra, utilizzabile per le assun-
zioni dei supplenti, il risultato dell’ag-
gregazione non dovrà essere inferiore
alle sette ore. In caso contrario, lo spez-
zone o gli spezzoni dovranno essere re-
stituiti alle singole scuole. E i dirigen-
ti dovranno assegnarli prioritariamen-
te ai docenti interni.

COMPLETAMENTO AGLI INTERNI

Resta aperta, dunque, la questione
dei completamenti, che rischia di sca-
tenare un forte contenzioso anche giu-
risdizionale. 

Il ministero, infatti, ha disposto l’as-
segnazione degli spezzoni fino a sei ore
ai docenti interni alle singole istituzio-
ni scolastiche dove si verificano le di-
sponibilità (si veda la nota 15551 del 31
luglio scorso).

E, quindi, i dirigenti scolastici do-
vranno prima di tutto verificare se nel-
la scuola vi saranno docenti precari che
hanno titolo al completamento. 

Se ve ne saranno, dovranno attribuire
gli spezzoni prima di tutto a loro, fino al
completamento dell’orario di cattedra. 

Qualora dovessero rimanere altri
spezzoni disponibili, dovranno propor-
li ai docenti di ruolo muniti della spe-
cifica abilitazione e, in caso di diniego,
ai docenti precari. Sempre e solo ai do-

centi interni. 

I RESIDUI VANNO A SUPPLENZA

Se nemmeno in questo caso sarà pos-
sibile coprire tutte le disponibilità, do-
vranno attribuirle ai supplenti scor-
rendo le graduatorie d’istituto. In buo-
na sostanza, dunque, il diritto al com-
pletamento e all’innalzamento dell’ora-
rio settimanale sarà attribuito solo agli
spezzonisti in servizio nella stessa scuo-
la dove si verificherà la disponibilità.
Tutti gli altri potranno aspirare al com-
pletamento solo se i docenti interni ri-
fiuteranno gli eventuali spezzoni di-
sponibili. 

Il tutto in aperto contrasto con la ge-
rarchia delle fonti, che afferma il pote-
re di deroga della norma pattizia sulla
norma di legge (si veda l’articolo 2 del
decreto legislativo 165/2001 e l’articolo
37 del contratto).

LE DISPONIBILITÀ DAL 22 AGOSTO

Quanto alle disponibilità, il ministe-
ro ha informato gli uffici periferici che
il quadro completo sarà disponibile dal
22 agosto. 

A differenza dell’anno scorso, dunque,
nel quadro non figureranno le disponi-
bilità degli spezzoni inferiori a sette ore.
Che se non saranno aggregati con altri
spezzoni, resteranno a disposizione del-
le singole scuole.

Antimo Di Geronimo

Ai docenti di ruolo gli spezzoni di sei ore, ma solo se aggregabili

Le norme chiave
Circolare 16085 del 7 agosto 2007 

dispone l’aggregazione dei piccoli spezzoni ai fini delle supplenze

Nota 15551 del 31 luglio 2007
regola il completamento e delle ore eccedenti ai docenti di ruolo

Decreto del 13 giugno 2007
sancisce, all’articolo 4, il diritto al completamento e all’innalzamento dell’orario di

cattedra per i docenti precari titolari di spezzone

Articolo 37 del contratto di lavoro
è la clausola negoziale che afferma il diritto al completamento e all’innalzamento

dell’orario per i docenti precari spezzonisti

a cura di
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